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Schiavo D'amore

III parte
La settimana dopo ero solo a casa senza nulla da fare, quando sentii aprirsi la porta, ma invece di sentire la sola voce di Fede, mi accorsi che si trattava di una comitiva di amiche, Vidi Fede entrare nella stanza di corsa senza dirmi nulla mi impugnò e la sentivo borbottare “porca miseria, dove lo metto…” “...mannaggia a me e quando mi prendo queste responsabilità…” alla fine mi sentii scaraventare dentro qualcosa, Fede mi aveva appena lasciato cadere all’interno di uno dei suoi stivali che erano nell’armadio, mi disse solo “per sicurezza stasera resti qui, io ho voglia di cenare con le mie amiche, ed è pericoloso che ti vedano” dall’alto dell’entrata dello stivale la vidi sparire, poi… buio. chiuse l’armadio. Ebbi modo di riflettere in quei momenti… sentivo starnazzare da fuori l’armadio, le amiche infatti si erano riunite in camera di Federica, da quello che sentivo, Fede era un attimo in bagno. Improvvisamente la portiera dell’armadio si aprì, vidi la luce entrare dall’alto dello stivale poi il terrore. una delle amiche di Fede gridò: “ guardate! Gli stivali che aveva al matrimonio di claudio, quanto sono belli!!” mentre diceva ciò prese lo stivale con me dentro in mano ed iniziò ad ispezionarlo… “guarda quanto sono belli…” lo girò facendomi cadere sulla parte in cui si poggia il collo del piede e poi… “ma sono del mio numero…quasi quasi me li provo…” provai la sensazione di paura più netta della mia vita, se quella ragazza avesse calzato lo stivale semplicemente mi avrebbe schiacciato, il terrore mi aveva immobilizzato, avevo realizzato che tutto stava per finire, nel giro di qualche mese per la seconda volta stavo per morire, e questa volta nella maniera più umiliante possibile: schiacciato da una ragazza come un verme… ad un tratto ebbi un’idea, se mi fossi fatto sentire dal piede della ragazza, al tatto avrebbe capito che qualcosa era nella scarpa e avrebbe desistito, certo, mi avrebbe scoperto, ma io sarei sopravissuto… mi misi sulla parte dove poggia il tallone e mi alzai in piedi appena il piede entrò iniziai a saltare per schiaffeggiare l’enorme pianta del piede che mi stava venendo addosso, saltai, feci come per compiere una schiacciata a pallavolo, ma presi male le misure, lisciai il piede della gigantessa, e quando riatterai scivolai sulla liscissima suola dello stivale cadendo rovinosamente di schiena, il gigantesco piede ormai si dirigeva verso di me inesorabilmente, illuso di potermi proteggere istintivamente cercai la forza per rannicchiarmi,non feci in tempo, la calda e sudaticcia pianta del piede della ragazza mi sovrastò completamente e mi schiacciò con decisione sulla suola dello stivale, tutto il peso del piede mi travolse con una forza pari a più di 1000 volte la mia,ero schiacciato, eppure vivo… ero sano! Sentivo un dolore lancinante, ma ero vivo, con mia sorpresa realizzai di essermi deformato sotto il piede della gigantesca ragazza come avrebbe fatto una gomma da masticare! Sentivo il peso su di me e il dolore che ne conseguiva, ma ero vivo! La trasformazione mi aveva reso una specie di piccolo uomo di gomma. La ragazza ritrasse immediatamente il piede avendo sentito qualcosa di fastidioso sotto la pianta, in un attimo il piede era fuori dallo stivale ed insieme a lui c’ero io appiccicato e appiattito. Appena fuori sentii le grida di schifo delle ragazze… “ma che hai attaccato al piede??” “un insetto!” “un lucertola” “che schifo hai acciaccato?!” a quel punto la ragazza che mi aveva calpestato lanciò un grido di terrore scalciando violentemente per farmi staccare dal suo piede..in un istante volai bruscamente rimbalzando contro il muro e cadendo pesantemente a terra, il dolore era fortissimo, ma ancora una volta ero vivo… in un attimo si scatenò l’inferno, 4 ragazze spaventate iniziarono a darmi la caccia per finirmi. Quella che mi aveva schiacciato, ancora con lo stivale in mano pensò bene di tirarmelo addosso, facendomi capitombolare contro il muro ancora una volta, una seconda prese una scopa dandomi una forte ramazzata sulla testa, il mio corpo si appiattì ancora, sentii l’immenso dolore, ma sopravissi…. La caccia era aperta, inizia a correre nella speranza di trovare un riparo, una delle 4 però si fece coraggio e in 3passi mi raggiunse e mi stampò sul pavimento come si fa con gli insetti, “l’ho preso… l’ho preso!!” “brava Chiara!! Brava!!” esultarono le altre, “vediamo che roba era…” esclamò con aria trionfante chiara, ma mentre si accingeva a godersi il suo trofeo nella stanza entrò Federica: “cos’era tutto quel bacc… ma che cavo… il mio stival… ODDIO! Dov’è??!!” “stai tranquilla lo abbiamo schiacciato” sentenziò quella con la scopa in mano… “Federica scoppiò in lacrime, l’avete ucciso…!!” Chiara a quel punto ancora più curiosa si sfilò la scarpa e con grande sorpresa capì di aver schiacciato un piccolo uomo… rimase a bocca aperta…stava per domandare un milione di cose ma io la presi in contropiede dicendo… “mi staccheresti da qui…?” e lei “io non ti tocco… mi fai schifo…” Fede rincuorata per aver sentito la mia voce corse verso l’amica e rimase con gli occhi sgranati, infatti ero totalmente spiaccicato a mò di gomma sotto la suola della scarpa da ginnastica della ragazza… non mi toccò..disse solo: “se…sei vivo??? Com’è possibile??” ed io: “ti prego staccami mi fa male tutto in questa posizione… a quanto pare sono diventato gommoso…” Fede mi staccò con le dita e mi posò sulla sua mano…intanto le sue amiche iniziarono con le domande: “cosa gli è successo?” “chi è?” “come mai è di gomma??” “cosa ci faceva quel coso nel tuo stivale?” ma Fede aveva occhi solo per me in quel momento, lentamente il mio corpo di gomma stava ritornando alla forma normale, inizia a sgranchirmi… “Grazie a dio sei vivo…”.

Federica a quel punto fu costretta a spiegare tutta la storia alle sue 4 amiche che ebbero reazioni diverse, Michela, ragazza biondina riccia molto minuta ed estremamente sexy, accolse la notizia con un pizzico di malizia che mi eccitava, era stata lei a calpestarmi nello stivale, iniziò a ridacchiare dicendo: “ve l’ho sempre detto che ho tutti gli uomini ai miei piedi… scommetto che ti è anche piaciuto, come a tutti quelli che ho usato come zerbino…” Chiara, castana con capelli lisci e un fisico statuario da sportiva, reagì con una violenza che mi spaventò: “fosse capitato a me mi ci divertirei giorno e notte, lo schiaccerei lo torturerei facendolo eccitare tra i miei seni e dopo lo userei come gomma da masticare, infine la sera gli farei assaggiare un po’ di figa… per il mio solo piacere, perché un coso come lui non può avere piacere, è uno scherzo della natura…” , Gloria, quella della scopa, aveva l’aria da segretaria, ragazza molto carina ed elegante con occhiali fini e sguardo molto scaltro, lei fu la più equilibrata: “è pur sempre un essere umano… probabilmente darei sfogo a qualche fantasia, ma non lo metterei mai in pericolo di vita…” Claudia infine, che non aveva detto una parola durante la caccia all’omino in camera, confermò la regola che le acque chete rompono i ponti infatti controbatté a Gloria: “ Un affare di quanto? 3 cm? Non può essere considerato più un essere umano, è un’altra cosa… ma poi che schifo, è praticamente gommoso, mi fa impressione, io tutto al più, giusto per pietà, lo schiafferei dentro una gabbietta e lo tratterei come un criceto, ma vedermi scorrazzare questa specie porcellino d’india spelato dentro casa non lo ritengo logico…altro che essere umano…” la discussione era animata, e il tutto avveniva con me davanti, era chiaro che Claudia aveva ragione, non sul trattamento, ma sul fatto che non ero più un essere umano, per lo meno non ero più percepito come tale, anche se Fede si sforzava di controbattere la tesi di Claudia in realtà la rafforzava, con frasi come: “no, non è vero, a parte che è 5 cm e poi che c’entra l’altezza?? Io gli voglio bene come fosse un uomo…poi mi fa compagnia…” ad un tratto mi rendevo conto di essermi trasformato non in un omino, ma in un piccolo animaletto da compagnia, consumavo poco, facevo i compitini “…fagli vedere come pulisci bene il tavolo” esclamò Fede e a me suonò molto come un “…Fuffy, su fai vedere come sei intelligente, porta l’osso…” quella sera tutte le certezze che avevo faticosamente costruito nella mia nuova misura crollarono miseramente, letteralmente schiacciate, da 5 ragazze che mi trattavano come un “porcellino d’india spelacchiato…” il quartetto di amiche su una cosa era d’accordo e fu Michela ad esprimere al meglio il concetto: “Fede, ora capisco perché negli ultimi mesi non uscivi più, ma stai sbagliando tutto, non puoi farti condizionare così da un uom… non è nemmeno un uomo, un uomo lo ami, ti aiuta, lo abbracci ci fai sesso ci costruisci una vita, lui così piccolo, te la sta distruggendo la vita, smettila di dargli tutte queste attenzioni e casomai sfrutta questa situazione per divertirti, hai un giocattolo unico nel suo genere… una volta tanto pensa solo a te stessa e non agli altri, a chi vuoi che interessi quell’omuncolo?” Le altre annuivano…Fede non rispondeva,ma io sapevo che quelle parole erano una triste profezia di quello che sarebbe diventata la mia vita, il rapporto con Federica già da tempo era in involuzione, ora ad un tratto le 4 amiche avevano dato la mazzata finale al rapporto di amicizia tra me e lei, ero passato in poche settimane da amico, sottoposto, impiegato… giocattolo. Le parole che più di tutte risuonavano nella mia mente erano: “, a chi vuoi che interessi quell’omuncolo?” era proprio vero… nella vita ho perso tempo dietro al lavoro non costruendo mai nulla di solido per me, dopo l’incidente ero stato dato per morto e rimpiazzato da un altro come miglior assicuratore, nessuno mi cercava, gli amici che avevo erano solo interessati al denaro, così le donne… tutto era finito la mia effimera vita si sarebbe conclusa ai piedi della donna che amavo ma per la quale non avevo mai fatto nulla…che punizione infernale, amare una donna ma rappresentare per lei al massimo un criceto.

La serata si concluse, quella notte non dormii, Fede finse di riuscirci invece. Dentro di me avevo la consapevolezza che la mattina dopo, una domenica, la mia posizione sarebbe cambiata. La predisposizione di Federica al controllo,le sue fantasie GTS e infine il sostegno delle amiche erano elementi più che validi per capire che io non ero più nemmeno un essere vivente ma più un fighissimo gadget di una ragazza bellissima. La seconda domanda che mi ponevo era come la mia “gommosità” avrebbe condizionato il rapporto con la mia “proprietaria” l’indomani… Chiara le aveva suggerito addirittura di usarmi come una vigorsol! E Chiara era una delle amiche più influenti di Fede, avevo paura, ero eccitato, e questo connubio di li a poche ore sarebbe diventato il riassunto perfetto della mia vita da oggetto. Alla fine mi addormentai.

Al mattino fui svegliato da Fede che si alzava per andare in bagno. Tutto quello che temevo non accadde, parlammo, Fede sistemò casa, alla fine pranzammo. Dopo pranzo decidemmo di rilassarci un po’ sul divano Fede si sdraiò, di solito mi posava accanto al suo addome e insieme commentavamo i programmi TV, ma quel giorno Fede optò per qualcosa di diverso, mi prese in mano e come fossi una cartaccia appallottolata mi lanciò ai suoi piedi,sbattei sul divano, rotolai sui cuscini e appena alzato l’attaccai: “ma sei scema?? Vuoi ammazzarmi??” lei rispose : “smettila di dire fregnacce, sei di gomma, e sei piccolo come una pallina matta, con te faccio quello che mi pare…adesso visto che mi hai offeso ho deciso di farti fare un lavoro anche se oggi è domenica, per punizione!” la guardai… e poi dissi “che lavoretto??...dai non mi va…” lei nemmeno mi fece finire “zitto, massaggiami i piedi, non ti piace come lavoretto?? Io credo di sì visto che ti ammazzi di pippe su di loro…penso che non me ne accorga solo perché sei minuscolo…” rimasi a bocca aperta, capii che la rivoluzione era iniziata… mentre immobile pensavo a tutto questo, lei con una pedata poderosa mi schiacciò sul poggia bracciolo del divano e mi intimò “sbrigati a farmi questo massaggio o al posto dei piedi ti faccio leccare il pavimento…forza!” ripresi la mia forma lentamente, mi staccai dal divano e inizia a massaggiare quella enorme massa di carne di fronte a me, dopo 5 minuti, Federica senza nemmeno rivolgermi lo sguardo mi disse con voce seccata “non ti sento nemmeno…massaggia più forte…” inizia a spingere con tutta la forza e muovevo le mani come stessi scartavetrando una parete, inizia a sudare per l’energia con cui lo facevo, andai avanti per un bel po’, non meno di una mezz’ora. Alla fine la mano di Fede mi impugnò. Ma appena sentì che ero sudato, mi lasciò cadere con sdegno a terra esclamando “che schifo che fai…” ero a terra dolorante, e Federica seduta sul divano aveva i piedi poggiati proprio davanti a me… disse: “bene, so io un modo per toglierti il sudore di dosso…” calzò la sua ciavattina, alzò il piede paro paro sopra di me e mi schiacciò sotto la suola per benino e con cura, poi iniziò in un movimento simile a quello che si compie quando si cerca di staccare qualcosa che si è accidentalmente calpestato… alla fine rimasi appiccicato a terra… riuscivo a vedere lo sguardo severo di Fede dalla mia posizione, ma non potevo muovermi, ero completamente appiattito sul pavimento, ero sporco, misero, ridicolo, lei disse solo. “ora sei asciutto…” con un sorriso soddisfatto si risdraiò sul divano non facendo più caso a me… da terra la potevo vedere… mi eccitai in maniera clamorosa… così sdraiata sul divano sembrava una dea greca sulla proprio lettiga, rimasi in contemplazione, e solo una parte del mio corpo appiattito e schiacciato a terra si rigonfiò e riacquistò la forma naturale:il mio pene in erezione. La Dea presto se ne accorse, e con una faccia sdegnata, mi staccò dal pavimento tirandomi proprio per l’unica parte sporgente, il mio membro. Penzolante e dolorante per il fatto che tutto il mio peso era sorretto dal mio scroto la Dea mi issò fina al suo magnifico volto, mi scrutò con disprezzo e mi disse “a te piace questa roba, eh?? Vuoi essere schiacciato e trattato come una merda?? Allora è quello che avrai! Quanto mi fai schifo, pensavo fossi uno sano di mente, invece sei solo un piccolo pervertito…hanno ragione le mie amiche, non vale la pena perdere tempo con un porcellino come te. che schifo…” il dolore lentamente aumentava, infatti oltre al pene nella morsa delle poderose dita di Fede erano finiti anche i miei poveri testicoli! Con l’altra mano spense la tv, indossò le ciabatte e si recò in camera sua, mi lanciò sulla sua scrivania, si sedette davanti al pc e aprì la cartella GTS “Pensi non mi sia accorta che sei entrato nel mio pc e hai scoperto le mie fantasie…? Quando me ne sono accorta mi sono sentita così in colpa nei tuoi confronti, ed invece ora scopro che sei solo un piccolo pervertito…Ora allora avvereremo le mie fantasie, mi dirai un numero, e a seconda del numero di file che corrisponde ti farò quello che la foto o la storia raccontano…buona fortuna” io ero ancora confuso, il mio corpo indolenzito tornò alla forma originaria senza pensare mi buttai a caso, dissi: “23” Fede iniziò a contare… e alla fine scoppiò nel suo sorriso più classico e solare e aggiunse ancora raggiante: “ma grazie schiavetto, non dovevi disturbarti… il primo tuo compito in qualità di mio piccolo giocattolo sarà darmi del piacere…sessuale…” la mia reazione assolutamente vana fu di tentare la fuga verso un non definito punto, Fede ebbe tutto il tempo di stendersi con i piedi sulla scrivania e schiacciarmi ancora una volta sotto il suo piede gigantesco, poi riportò il piede alla sua portata e mi staccò dalla sua pianta. Mi porto all’altezza dei suoi occhi e si alzò in piedi “Dove credi di scappare…? SEI MIO!” poi mi lasciò cadere nel vuoto mentre con l’altra mano aveva allargato l’esastico di pantaloncini e delle mutandine e in pratica io finii a canestro davanti l’enorme vagina della mia Dea! Poi il buio, mi attaccai alla pelle non appena rilasciò gli elastici. Poi la sentì muovere e canticchiare, era felice. Si sdraiò sul letto si tolse tutto, resto nuda, con un piccolo uomo intrappolato nei peli pubici, si sedette sul letto con la schiena appoggiata sul muro mi guardò sensualmente e mi disse “Schiavetto mio, preparati a farmi godere…” mi prese e mi infilò insieme al suo dito all’interno della sua enorme vagina, su e giù, ero fradicio, spaventato ma anche tremendamente eccitato, lei mi insultava mentre si masturbava col mio corpo inerme, la sentivo strillare di piacere, godere, io venivo a ripetizione, volevo fermarmi, ma non ne avevo facoltà, il movimento era sempre più frenetico e ripetitivo, poi venne… ansimando si fermò, ero fradicio e disgustato, avevo bevuto fin troppo, ancora terrorizzato mi estrasse dal suo corpo, mi guardò, era tutta sudata e soddisfatta, sicura di se, ancora più bella perché consapevole della sua bellezza e potere e poi disse “pensi che è finita?? Sbagli io sono una dea e in quanto tale sono insaziabile…” ansimando e ridacchiando aggiunse “buon viaggio…” e ancora mi usò come fallo, il pomeriggio andò avanti così a ripetizione, Fede era veramente insaziabile, ogni volta la durata della masturbazione aumentava finendo le mie energie, nell’ultimo orgasmo Fede era esausta, mi estrasse in grande velocità e mi scaraventò violentemente contro il muro…ansimava ancora, si sdraiò sul letto, e a occhi chiuso riprendeva fiato… io zuppo e appiccicaticcio, caddi a terra, e con le forze residue andai a nascondermi sotto un mobile, Fede dopo qualche minuto si rialzò e con lo sguardo iniziò a cercarmi, non mi trovò si alzò in piedi e ispezionò meglio la camera… “già sei stanco?? Abbiamo appena iniziato…su, vieni dalla padroncina, non ti farò niente di male…”diceva ironica, ad un tratto si mise a 4 zampe e disse “allora giochiamo al gatto e al topo…MIAO!” la vedevo carponi aggirarsi per la stanza e scrutare sotto i mobili, questione di tempo e mi avrebbe scovato…tentai la fuga, iniziai a correre verso il letto, ma non appena uscii allo scoperto la predatrice mi aveva raggiunto… in modo totalmente inaspettato mi afferrò con i denti come avrebbe fatto un gatto vero e iniziò a stringere… il dolore sul costato era immenso… il mio corpo si deformò ancora una volta; la Dea si alzò in piedi e tenendomi bene in bocca si recò verso il bagno, si guardò allo specchio e rise così di gusto che le caddi dalla bocca, mi recuperò al volò con la mano… “ah schiavo, schiavo, quanto ci divertiremo insieme… anzi, quanto mi divertirò IO con te… è solo l’inizio” poi mi rimise in bocca, ma questa volta mi inserì completamente nella sua cavità orale, iniziò a masticarmi, ridacchiava e diceva “mmm buona questa gomma al sapore di umori vaginali… ahahahah” io ero sotto tortura, fradicio di saliva e umori, ero continuamente schiacciato sotto gli aguzzi denti della mia padrona e ad ogni morso mi sembrava di finire schiacciato sotto un palazzo con la base costitutiva di lame…dai rumori che sentivo, la Dea si stava facendo la doccia, infatti ogni tanto le entrava dell’acqua in bocca e la sentivo sputacchiarla fuori…

In un attimo mi trovai fuori dalla sua bocca per aria…mi aveva sputato! Capitombolai sul pavimento della doccia, lei con le mani sui capelli si stava facendo lo shampo, e dall’alto mi guardò sorridente esclamando “Ma ciao…ti sei divertito mio piccolo schiavo-gum?” finì la doccia, io terrorizzato ero rimasto nell’angolo più lontano, mi guardò esclamando: “dobbiamo uscire dalla doccia… mmm… non mi va di chinarmi a prenderti… “così mi schiacciò sotto il suo piede per bene calpestandomi come un mozzicone di sigaretta, rimasi appiccicato al piede nudo e Fede iniziò a camminare per uscire dalla doccia, si fonò i capelli, pettinò, e truccò con me sotto il suo piede, vedevo la luce giusto quando si metteva in punta di piedi per vedersi meglio allo specchio o si alzava per prendere un prodotto in alto. Dopodichè calzò le ciabattine con me ancora schiacciato e si recò in camera, con naturalezza si vestì, vidi che stava indossando una minigonna quando alzò il piedi per infilarla, e poi come niente fosse calzò con grande tranquillità un paio di scarpe bellissime nere con il tacco che aveva nell’armadio, mi schiacciò in quella morsa mortale per chiunque, ma non per il mio corpo, rimasi nella scarpa per svariato tempo, sentivo i suoi passi sul mio corpo, poi accese lo stereo e iniziò a ballare in camera sua… mi stava massacrando, il piede iniziò a sudare e lentamente iniziai a scivolare verso la punta della scarpa! La mia faccia finì sotto le meravigliose dita di Federica, in quella situazione non resistetti! iniziai a leccare i  piedi sudati della dea con foga, con passione, avevo la bocca piena di suo sudore, lo ingurgitavo con dedizione, volevo che la mia Padrona fosse orgoglioso di me, omaggiavo i suoi piedi con la mia lingua a più non posso... ero pronto per passare una serata intera in discoteca sotto il peso della mia DEA, ero pronto ad adorarla e a diventare una cosa unica con le sue perfette estremità. Federica aveva vinto, ora mi sentivo un suo suddito un privilegiato, il suo schiavo! Ed ero felice di esserlo, la mia mente non rifiutava più questo ruolo, dopo anni di lavoro e sforzi per il successo avevo trovato un ruolo che mi dava finalmente gioia: essere il giocattolo di Federica! Il suo leccapiedi portatitele! Mi aveva completamente dominato mentalmente… leccavo con passione quel piede e ne bevevo il sudore con avarizia e gioia non ne avevo mai abbastanza, ancora e ancora! Il mio minuscolo pene si erse e il peso del corpo lo schiacciava in ripetizione praticamente stavo facendo l’amore con il suo piede e ne ero orgoglioso… proprio sul più bello la padrona estrasse il piede dalla scarpa respirai aria fresca…, inizia a leccare il piede con ancora più passione e dedizione, volevo che la Dea mi vedesse, volevo essere ancora più ridicolo in modo da essere ancora più dominato, mi staccò dal piede, rideva di me, di quella misera visione di un omuncolo che leccava i suoi piedi e sognava di farci sesso, mi guardò.. “Sei eccitato ancora…mmm ma allora ti piace proprio” io senza un briciolo di orgoglio inizia nella mia forma piatta e schiacciata a leccare la mano della padrona e a dirle “padrona sono suo, mi rimetta nella sua scarpa e mi calpesti tutta la sera…la prego” Fede sgranò gli occhi e scoppiò a ridere, si teneva la bocca con la mano libera… “quanto mi fai schifo…non sei degno si stare nella mia scarpa…verme! Striscia ai miei piedi” a quelle parole mi fece cadere per terra, e lì io inizia a strisciare vicino al suo piede che intanto aveva ricalzato nella elegantissima scarpa nera, e leccai la scarpa della mia Dea, la lucidai, lei non poteva smettere di ridere… poi disse: “bene, bene verme, non sei degno di stare a contatto col mio piede, ma vista la tua devozione ti premierò in un modo molto speciale… verrai con me stasera, ma non schiacciato sotto la pianta del mio piede, ma sotto la suola della mia scarpa…” BOOM mi stampai sotto la sua suola, quella posizione non mi piaceva per niente, era sporco e molto più doloroso del peso all’interno della scarpa,e il contatto con la suola non mi eccitava affatto! La Dea rideva di gusto, per deridermi ulteriormente alzò il piede all’indietro e appoggiandosi alla scrivania si godeva lo spettacolo guardando quell’uomo-verme schiacciato e dominato sotto la sua suola, rideva di gusto e mi diceva frasi umilianti, riabbassò il piede e sentii suonare al citofono, la padrona disse:” bene, si parte!” si incamminò vero la porta ma proprio prima di uscire alzò il piede mi staccò dalla suola e mi parlò “No, non voglio portarti con me stasera, non voglio bruciarmi tutti i divertimenti già nel primo giorno della tua schiavitù…ti lascio a casa, ma dove ti allenerei a riconoscere il mio sapore..ihihih” mi mise dentro una sua calza recuperata dal cesto dei panni sporchi, poi mi appese ad una maniglia di una porta e alla fine se ne andò “Ciao schiavetto, lecca bene eh…e non ammazzarti di pippe, che ho bisogno di spremerti io le energie… ciaooo” spense la luce  e uscì.
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